
PAG. io / cu l tu ra l ' U n i t A / martedì 1 Itxjlio I960 

Politica 

M corso MPHMrtt potrofchsrt «toro inizio trattative fra URSS 
• Sfili Uriti por la IÌMHOZÌOM dolio ami aacleari strategiche 

Disarmo: un lusso 
per l'economia USA 

Comics 

Un bilancio militare pari al diaci per cento del prodotto nazionale lordo - L'analisi 

d i Baran e Sweezy - Una politica di drastica riduzione ed eliminazione delle spese mi

litari coinvolgerebbe necessariamente una trasformazione strutturale del sistema 

Un bravo 
ragazzo 

americano 
« Gli anni ruggenti di Topolino »: cinque 

storie disegnate da Ftoyd Gottfredson 

riedite negli Oscar di Mondadori 

Questa «stst*. facondo t'so-
ouncto di Nixoo oell» su* ul
tima confami»» stampa, do
vrebbero »wre telalo, tra Sta
ti Onitl ed Unione Sovietica, 
UTC"fi"* per 1» llmitaziooe 
dell* anni nucleari strategi
che. 81 tratterà, affermano 
fonti amarle»!», della «pHi 
Importante tnialstlm nel cam
po dal disarmo de) dopoguer
ra». L'occasione richiama al
la agente un dibattito svol
tosi in America alla vigilia 
dalla grande « «scoto* ion • del
la guerra nel Vietnam su un 
interrogativo dalla apparenza 
paradossale: possono gli Sta
ti Uniti permettersi il lusso 
del disarmo o, per essere più 
precisi, è in grado l'economia 
degli Stati Uniti di sopporta
re, esose sconvolgimenti di 
fondo e senza precipitare In 
una grave crisi, misure di di
sarmo che ne riducano sostan
zialmente il bilancio militare? 

Ali argomento è dedicato un 
volume edito dalla Etat-Kom-
pass, a cura di Maialino Pi-
vetti. dal titolo quasi provo-
vatorio: « Armamenti o dUoc-
CMpaztome» (Milano, pp. 3M, 
L. 3000). Si tratto di una 
raccolta di documenti ufficia
li di organismi del governo 
USA e di saggi di studiosi 
americani degli anni tra il 
1983 ed il I960. Il libro non 
è di facile lettura, almeno 
in alcune sue parti, dati U 
linguaggio tecnico e ia so-
vrabbondana di tabelle star 
tlstiebe non sempre di facile 
lnterpretasione per il lettore 
non specialista. Il quadro che 
ae oe ricava, tuttavia, graale 
anche alla spassionata intro
duzione dal curatore, è estre
mamente istruttivo. 

Alcuni dati statistici offro* 
no subito un'idea della gran
de»»» dei problema: nel 1967 
il bilancio militare dagli Sta
ti Uniti ammontava a 78,5 mi
liardi di dollari, peri al 10 
per cento del prodotto nasto-
nale lordo (nel 1M7 era s*~ 
to di 9.1 miliardi di dollari, 
pari ad appena li 3 3 per can
to dal prodotto nazionale lor
do). Ola nel 1963 ben 6,7 mi
lioni di persone, un settimo 
dall'occupazione totale degli 
Stati Uniti, erano impegnate 
in attività connesse »Ua co
siddetta «difesa nazionale». 
Questa, d'altra parte, nel de
cennio 1965-1964 b» assorbito 
un decimo della produzione 
nazionale. U 60 per cento del-
roccupeatone industriale con
nessa alla e difesa » è concen
trata 1» cinque industrie che 
dipendono in tutto o per la 
maggior parte dalle commes
se militari: missilistica, armi 
e munizioni, aeronautica, elet
tronica e delle comunicazio
ni, navale. La metà della ma
nodopera di queste cinque 
branche industriali è distri
buito in sette Stati nel quali 
rappresento dal 20 al 30 per 
cento della manodopera oc
cupata. 

C'à infine un altro dato, 
poco considerato, ma soetan-
tiale: all'incirca 11 15 per cen
to delle spese per la « dife
sa • è impiegato per la ri
cerca e lo sviluppo tecnolo
gico e tra 11 50 ed 11 60 
per cento delle spese ameri
cane per la ricerca e lo svi
luppo tecnologico è finan-
siato da enti militari. Vale la 
pena di osservare qui, per in
ciso che, nella polemica sul 
gap tecnologico, cioè sul cre
scente squilibrio, tra America 
ed Europa, personaggi come 
Franz Josef Strauss, il mini
stro democristiano alle Finan
ze di Bonn, vedono la solu
zione proprio nel potenzia
mento dell'industria nazionale 
(per Strauss tedesco-occiden
tale) degli armamenti in mo
do da offrire all'economia dei 
proprio Paese analoghe pos
sibilità di ricerca. 

I problemi che l'economia 
americana si troverebbe ad 
affrontare, se si dovesse ve
ramente giungere al disarmo, 
sono di due generi: da una 
parte, scrive Rivetti, « riusci
re a sostituire le spese mi
litari con altri tipi di spesa, 
privata o pubblica, per man
tenere U ritmo di crescita 
de) prodotto nazionale e im
pedire l'aumento della disoc
cupazione » e. dall'altra, « riu
scire a compiere 1 mutamen
ti nella distribuzione setto
riale e oerritortale della pro
duzione e della occupazione 
complessiva, necessari per so
stituire la produzione milita
re con altre produzioni ». In 
questo quadro è da sottoli
neare la necessità di trovare 
formule capaci dt garantire 
lo stesso ritmo di sviluppo 
della ricerca tecnica e scien
tifica che viene oggi soste
nuto dal bilancio militare. 

Orbane, per riprendere l'in
terrogativo posto all'inizio, in 
caso di disarmo, può l'eco
nomia statunitense mar tene
ra gli attuali ritmi di cre
scita e gli attuali livelli della 
occupazione? La risposta che 
gU autori dei diversi saggi 
danno è contraddittoria. In 
maggioranza tendono a rispon
dere di ti. Un rapporto Jel 
1965 di una commissione in-
caricata dal governo USA di 
studiare gli « effetti economi
ci dalla difesa e dei disar
mo» afferma, per esemplo, 
«ha « n disarmo generale • 
«vjtnpteto o cambiamenti o 
riduzioni più moderati nelle 

spese militari, aggiungerebbe
ro un nuovo «Untato alla 
equazione economica, ma non 
rappresenterebbero un (atto
re cosi importante da esse
re decisivo per la crescita 
dell'economia ». L'economista 
Lesile Pi&hman arriva persi
no a scrivere: «Appare plau
sibile che 11 disarmo, asso
ciato a riduzioni delle Impo
ste. al risolverebbe in un au
mento della spesa a dei red
dito». Con questo ottimismo 
si scontra però duramente un 
rapporto ufficiale sugli effet
ti sull'occupazione a Seattle 
provocati dalla semplice elitni-
nastona di una Importante 
commessa alla cmiipagriJi 
Il rapporto offre al mlcroaco-
plo che cosa potrebbe signifi
care per milioni di lavoratori 
l'abbandono dei programmi di 
riarmo. 

Esperienze concrete a par
to, una risposto drammatica 
ajrintorrogativo è dato da 
Paul A. Baran a Paul al. 
Sweezy, 1 due noti studiosi 
marxisti (11 primo deceduto 
nei 1964) in un estratto ri
cavato dal volume « / / capi
tole monopolistico» pubblica
to lo scorso anno da Einau
di. Baran e Sweezy compio
no un'analisi storica della fun
zione delle spese militari nel
l'economia USA negli ultimi 
decenni e giungono alla con
clusione che « se esse fosee-
ro nuovamente riportate al>e 
proporzioni che avevano an
teriormente alla seconda guer
ra mondiale, l'economia n« 
atonale ritornerebbe nella con
dizioni di profonda depres
sione prevalenti nel decennio 
1930-'40, con saggi di disoc
cupazione superiori al 15 per 
cento». 

Naturalmente, anche gli o t 
Clmistl non negano che un 
disarmo provocherebbe diffi
coltà. Essi sostengono nero 
che un'adeguata politica fi 
scale, monetaria, di investi
menti pubblici civili e di as

sistenza ai settori industria
li ed ai lavoratori colpiti per
metterebbe di riequilibrare la 
situazione. 

« L'argomentazione — con
trobattono Baran e Sweezy 
— che le spese civili sono 
altrettanto efficaci delle spe
se militari come sostegno del
l'economia per cui "noi" do
vremmo sostituire le prime 
alle seconde è senza dubbio 
abbastanza valida come affer
mazione di ciò che è desi 
derabue. Che aia poi anche 
valida come affermazione di 
ciò che à possibile, nell'ara 

Dito della società del capita
lismo monopolistico, è una 
questione diversa chi. 1 fau
tori della sostituzione troppo 
spesso ignorano. Pure si trat
to evidentemente di un pun
to decisivo della questione per 
chiunque abbia interesse a 
comprendere come il sistema 
realmente funziona ». 

Alla Inefficacia economica a 
lungo termine di misure come 
riduzioni di ]..iposte per ac
crescere le spese private, au
menti di acquisti pubblici di 
beni e servizi civili e com
binazione dai due tipi di prov
vedimenti — e non soltanto 
agli ostacoli politici che al 
oppongono ad esse — dedi
ca la sua Introduzione Pivet-

ti. A suo parere «l'unica ve
ra alternativa » agli armamen
ti sarebbe rappresentata «da 
ingenti, quanto assurdi pro
grammi spaziali ». Al che è ta
cile obiettare che spese astro
nomiche per la ricerca spa
ziale non sono cosi facili da 
far accettare dall'opinione pub
blica come le spese militari 
che possono sempre essere 
giustificate dalle « necessità 
della difesa ». 

Le prospettive deJ disarmo 
sono dunque illusone e la 
lotta per la riduzione degli 
armamenti è senza possibilità 
di sbocchi? Pivetti intrawe-
de la via d'uscita quando 
scrive che « nel momento tn 
cui ia crescita di lungo pe
riodo dell'economia non dipen
desse più da decisioni private 
d'investimento, la maggior par
te dei problemi considerati 
(...) non si porrebbero Sa
rebbe necessario in altre pa
role un mutamento radicale 
nei fondamenti istituzionali 
del sistema economico ». Sol
tanto egli ritiene che. oepi 
per un mutamento del Re-
nere « non esistono neppure 
lontanamente j presupposti », 

Il ragionamento, in verità. 
* da rovesciare Se il siste
ma è tale da non poter sop
portare una politica di disar 
mo, se U sistema, cioè, è co
si inumano da far dipendere 
Il lavoro e l'esistenza di mi
lioni di uomini dallo spreco 
di risorse immense, mentre 
decine di milioni di altri uo
mini muoiono di fame, invece 
di puntare su surrogati — 
sostituire alle spese per gli 
armamenti quelle per le ri
cerche spaziali — occorre ri
volgersi contro u sistema stes
so. Il che equivale a dire che 
lottare per il disarmo signifi
ca battersi per una trasfor
mazione delle strutture della 
società, per aprirle la strada 
al socialismo. 

Romolo Caccavale 

Storia 
Ricostruiti da Laurence Thompson gii avvenimenti del 1940, l'an
no più difficile per gli inglesi di tutta la seconda guerra mondiale 

Londra brucia 
Laurence Thompson ha ti- , 

nemente ricostruito gli avve
nimenti (militari, politici, psi
cologici) di quello che fu. per 
l'Inghilterra, il più difficile 
anno della seconda guerra 
mondiale, 1940- Tsmrtra hi/-
eia (Einaudi. PO 84« L. 1 ."Vini 
restituisce la singolare almo. 
sfera — trasognata sospesa — 
dei primi mesi del conflitto-
« Tn alcuni quartieri del cen
tro di T/>ndrn 'nel 1H3JM n V«. 
tale, si era fatto un esperi
mento di "oscuramento nar
rale" . T/osnirnmpnto nnrzin-
le parve a qualche londinese 
più deprimente ancora delle 
tenebre Assolute che l'aveva
no preceduto e a Pfccadfllv 
rimisi uno scoppio dt <tpplnu. 
si ironici saluto la fine del
l'anno vecchio solennizrntn ni-
la luce — Menale — di una 
torcia che brillava a uno 
deell orolopl dello otnzza « 

GU Inplesi mormoravano 
Non credevano ancora n"a 
tragedia incombente. Ohe raz-
za di guerra si stava combat
tendo. infarti, sull'immobile 
fronte d'Europa? « Il giorno 
di Capodanno, un corrispon 
dente speriate del "Times" 
presso le for?e francesi, pub
blicò — probabilmente con 
viva gratitudine perche la 
censura irli permetteva final
mente di pubblicare qualcosa 
— un "episodio di Intrepido 
coraggio" da parte di una del
le pattuglie che svolgevano il 
normale servizio di ricogni
zione lungo 1B linea Maglnot .. 
Un tenente francese di venti 
anni alto e biondo, decorato 
della Leaion d'onore e dei In 
Croce di iruerra, riferiva il 
"Time*;" faceva parte della 
pattuglia mandata in ricofmi-
zione nella boscaglia che si 
stendeva nella terra di nessu
no. e che per l'appunto si 
scontrò con una pattuglia te
desca "TI nostro piovane *«rne 
un parigino, era a capo della 
pattuglia che sorprese il ne
mico alle spalle". 

« I francesi fecero quattro 
pritrionieri. tra cui due uffi
ciali. e uccisero sei o sette 
tedeschi ». 

A ohe prò affrontare tanti 
disagi, per di più a senso 
unico? « Le pensioni che lo sta
to avrebbe dovuto pagare alle 
mogli dei richiamati — ricor
da U Thompson — arrivava
no In ritardo ed arano inade
guate » (un corrispondente dal 
« Times », per es„ riferiva che 
in una famiglia di suoi cono
scenti. alla moglie e ai due 
figli, una volte pagato l'affitto. 
rassicurazione, la luce a il ri
scaldamento « restavano cast-

1 tomento 18 scellini e 7 pance 

alla settimana »>, ma sui gior
nali comparivano ancora an
nunci come questo: • Cercansl 
domestico — maggiordomo e 
cuoca (coniugi), Surrey, io 
persone di servizio, 160 ster
line». 

Questo clima incominciò a 
dileguarsi, e lasciò gradual
mente il posto a una valuta
zione più realistica degli even
ti, con l'infelice spedizione 
norvegese e, poi, con l'inizio 
dell'offensiva nazista in Fran
cia, che portò alla luce, su
bito, gli impressionanti livel
li di arretratezza teorica, di 
disorganizzazione t e c n i c a , 
spesso anche di ottusità per
sonale del comandi Alleati. 
Cadde, allora. ChamberUin. lo 
uomo del « patto di Monaco » 
e della « pace », su cui Hi
tler pensava di poter « con
care » ancora per chiudere la 
partita in Occidente. E venne 
l'ora di Churchill. Non fu cer
to, il suo, un compito facile. 
« Un ministro — racconta, per 
esempio, il Thompson — che, 
nel maggio 1940. era stato in
vitato a entrare nei governo 
Churchill, ricorda di aver do
vuto ascoltare, senza che ci 
fosse una ragione evidente, 
(siu.'J, una tirata di mezz'ora 
sui pericoli che bisognava af
frontare... "E ora — disse il 
primo ministro, fissandolo con 
aria truce, — quesito è quan
to vi posso offrire, se entrate 
nel mio governo. Ve la sen
tite?". "Non lo so - disse, 
freddo, il ministro — sono 
circostanze a cui non sono 
abituato" ». 

Anche Lord Halifax, del re
sto, « non era uomo disposto 
a dar fuoco alla casj, perchè 
nutriva sempre la speranza di 
poterla riavere più tardi ». 

Ma, di fronte al moderato, 
tiepido impegno del vecchio 
personale politico conservato
re, la consapevolezza dei con
tenuti reali del conflitto, del
l'entità gigantesca della posta 
in giuoco veniva facendosi 
strada. 

Nel giugno, Hitler diceva, 
trionfante, a Goermg; « La 
guerra è finita. Con l'Inghil
terra verrò a un accordo». 
Il 14 luglio. Churchill parlò 
alla radio, e disse: « Se l'in
vasore dovesse arrivare, r >n 
troverà un popolo docilmente 
disposto a prosternarsi al suoi 
piedi come, ahimè, è avvenu
to in altri paesi. Noi difen 
deremo ogni paese, ojrni cen 
tro aiutato, ogni città. Lori 
dra stessa, con la sua enor
me estensione, se fosse dife
sa stradi) per strada, potreb
be facilmente inghiottire un 
intero esercito, e noi prefe
riremmo vedere Londra ridot
ta in ceneri? e a un cumulo 
di rovine, piuttosto che veder
la prostrata e ridotta in ab
bietta schiavitù ». Queste paro
le del « partito della guerra », 
ormai, erano le parole che 11 
popolo inglese voleva udire. 
La resistenza, che Hitler cre
deva di poter fiaccare con 
qualche bombardamento ae
reo (rinunciando HI progetti 
d'Invasione), divenne via via 
più salda e organizzata. 13 in 
quella tragica estate del 1940 
la popolatone di Londra, gli 
aviatori della RAF scrissero 
una delle pagine più pelle 
della guerra, inflissero alla 
Luitwalle un co.pò molto du
ro, che con"rib'ii notevolmen
te all'esito vrtono«o della 
sconfitta del naz:smo 

m. ro. 

L'ottuiio successo editoriale 
degli Oscar dedicati al comic, 
ha inevitabilmente spinto Mon
dadori a riservarne ancora 
uno ai più noto e mistm-
cato eroe dei fumetti; Topo-
imo («Gli anni ruggenti di 
Topolino », Walt Disney, Oscar 
Mondadori, L. 300). Del quale 
sono ripubblicate cinque sto
rie disegnate fra li 1£J7 ed 
il 1JM2 Ancora una volta, per 
gli appassionati o l sempli
ci nostalgici di una lettura 
infantile, un appuntamento di 
estremo interesse. Ma nuova-
menda (come già per il vo
lume dedicato a Paperon de' 
Paperuni) una occasione cri
tica mancata e la perpetua
zione di un grosso equivoco. 

Ormai abituati, infatti, ad 
una produzione dtsneyana di
segnata e scritta m Italia, la 
riedizione di queste vecchie 
storie avrebbe potuto essere 
un primo punto di avvio per 
far luce sugli equivoci in se
rie che grazie uU una sapien
te organizzazione industriale 
e pubblicitaria, si fono accu
mulai'! per anni sulla figura 
di Walt Disney, nonché sulla 
evoluzione stonco-graliua del 
suo maggior prodotto coni 
merciale. Topolino, appunto. 
Chi e, Infatti, questo topo 
fui troppo celebre? Cento eroi 
e nessun eroe, forse. E ba
sterebbe un confronto fra le 
prime stnps del 1U30, e quel
le degli anni '40 e quelle 
italiane di oggi, per coglier
ne le profonde e radicali tra
sformazioni. Perché si Tito
lino b» quaranta anni; ma 
U vecchio Mickey Mouse, crea
to nei l«28-'29 da Ub Iwerks 
è morto da un pezzo. 

Ub Iwerks? E' certo che a 
molo lettori questo nome non 
dice nulla. E del resto, an
che le storiografie di comodo 
(come quella di Oreste Del 
Buono che apre l'Oscar in 
questione) ne danno cenno 
frettoloso, limitandosi a or
narne con una rapida con
giunzione il nome di Walt 
Disney £ invece. Lasciando 
da parte altri e più nobili 
topi della storia dei comic 
O'Ignatz di Harriman, ad e s ) , 
ecco che al 15)28 troviamo una 
équipe di disegnatori impe
gnata a dar vita ad un car
tono ammaro che non riesce, 
tuttavia, a conquistare il pub
blico: sono Walt e Koy Disney, 
Walter Lantz e Ub Iwerks. 
Nasce MurUmer Mouse, topo 
lino sgraziato, quasi deforme, 
le cui caratteristiche somati
che sono quelle di un dispet
toso ragazzetto della misera
bile periferia americana (ben 
lontana dal signore piccolo 
borghese degli anni successi
vi). In poco tempo, il grup 
pò è in crisi. Molti dise
gnatori abbandonano l'equipe, 
lo stesso Disney si ammala 
Resta .quasi solo, Ub Iwerks 
che mette a punto l'inatteso 
e strepitoso successo di Dan
za macabra (The Skeleton 
Dance). 

E" sull'onda di questo 
successo che io studio ripren
de vita e riesce perfino * ' 
impegnarsi, fin dal primo gen
naio 1930, nella più dlficol-
tosa impresa di trasformare il 

cartone animato in stnps pei 
quotidiani. Insomma, in fu
metto. Questo passaggio dal 
cinema all'editoria sollecita le 
capacità organizzative e indu
striali di Disney e m-tte in 
crisi la puntigliosa forza crea
tiva di Iwerks: il quale ab
bandona, lasciando Mickey 
Mouse (che intanto ha as
sunto il nuovo nome) all'abi
le sfruttamento commerciale 
del gruppo Disney. 

Per l'industriale Walt Di
sney, questa rottura è un buon 
affare. U Mickey Mouse di 
Iwerks, infatti, è un topo da 
anni venti; esponente di una 
America inquieta, l'America 
che va incontro inconsapevol
mente allo choc della grande 
crisi. Il suo tratto, pur am
morbidito, è aggressivo ed 
aspro; le sue vicende non so
no certamente concilianti: non 
a caso, dei resto, l'ambien
tazione è quella — come già 
detto — di una periferia mi
serabile e allucinante, dove 
ogni proCagomsta-bestìa aspi
ra ad essere ia caricatura di 
un tipo umano (si pensi al 
primi Orazio e Ciambella...). 

Svolgendosi gli anni "Mi, la 
America ha bisogno di ben 
altri eroi. E Mickey-Topoimo 
diventa sempre più sensibil 
mente un bravo ragazzo; un 
adulto medio. Infine, pronto 
ad affrontare sia il pericolo 
nazista che il gangster Gam-
badilegno, in difesa di un or
dine sociale che appare sem
pre più compiaciuto di sé stes
so. Via via, il segno grafi
co si ammorbidisce di pari 
passo con l'intenerirsi delle 
« avventure ». Topolino diven
ta sempre più casalingo, chiu
de le sue vicende nell'ambito 
del sistema; conquista una 
piacevole abitazione, l calzo
ni lunghi, la pupilla tondeg-
gianoe (scompare in quegli 
anni l'inquietante macchia ne
ra degli occhi, ultimo resi
duo della lezione di Iwerks). 
11 suo conformismo è tale, 
che ali industriale Disney non 
è difficile trovare disegnato
ri (anche bravi come I-^yd 
Gottfredson, cui si devono le 
cinque storie edite da Mon
dadori) pronti ad eseguire 1 
suol ordini; e non avrà mai 
difficolto a vendere 11 suo 
nome in tutto il mondo, la
sciando che altri tecnici del 
disegno lavorino a ridurre 
Mickey Mouse ai gusti ed al
le esigenze di conformismo 
delle realtà sociali dei più di
versi paesi. 

Di tutto questo, nell'Oscar 
curato da Mano Gentiliiu non 
v'è cenno. E si aggiunge an
zi, ai silenzio, una grave Im
precisione grafica che non po
chi avranno notato: il dise
gno è costretto In un forma
to innaturale, fortemente ri
dotto. che lo rende illeggibi
le, spesso confuso fino a ri
durlo al valore grafico di 
macchie di inchiostro. La vo
glia di rinnovare il succes
so editoriale del Paperon de' 
Paperont, ha fatto del tutto 
dimenticare ogni valore, di
ciamo, estetico; e costringe 
tutti 1 lettori alla miopia. 

Dario Natoli 

Controcanale 
EQUILIBRIO E SFUMATU-
re — Rinviato più volte dai 
dirigenti televisivi che, evi
dentemente. ne temevano i 
possibili effetti sul pubblico 
te questa paura è stata cla
morosamente dimostrata pro
prio dal modo in cut esso è 
pot, finalmente, stato man
dato tn onda), il Compianto 
per Bob Kennedy di Lean
dro Castellani è stato pro
grammato non solo in una 
posizione nettamente infeli
ce (sul secondo canale, in al
ternativa al film, senza prean
nuncio alcuno), ma anche con 
tutte le « possibili « caute
le »: cioè preceduto da 
una introduzione di Hom-
bert Bianchi volta a met
tere le mani avanti a se
guito da un dibattito destina
to a « riequilibrare • fa sera
ta. « Cautele » che posssono 
apparirci perfino sproposita
te, ma che non debbono stu
pirci dal momento che ognu
no sta dalla parte che gli è 
propria e i dirigenti televi
sivi stanno, evidentemente, da 
quella dell'America impena-
Usta e razzista, per cui non 
vedono dt buon occhio chi. 
in un modo o nell'altro, tn-
tende invece richiamarsi al
l'America. del « dissenso ». 

Bianchi ha voluto precisa
re che quello di Castellani 
non era « un documentario » 
ma una « interpretazione sog
gettiva »: come se poi esi
stessero i « documentari og
gettivi » (forse debbono es
sere considerati tali quelli fir
mati appunto da Bianchi?). 
In realtà, il Compianto di Ca
stellani era un programma 
composito che cercava, attra
verso immagini molto efficaci 
e brani poetici e citazioni te
stuali di Bob Kennedy, di sin
tetizzare il valore simbolico 
che la figura del senatore as-
SGà'-.-mio assunse nella fan
tasia di coloro che ne pian
sero la morte. In questo sen
so. si può certo dire che Ca
stellani si è richiamato al mi
to di Kennedy (un mito che 

fu proprio la morte a san
zionare, come giustamente di
ceva Pasolini nei suoi appun
ti poetici compresi nel docu
mentano): e la sua composi
zione aveva uva notevole ef
ficacia, soprattutto grazie ai 
vari contribuii portici e, in 
particolare, a quello di Nelo 
Risi, che a noi è sembrato 
il più diretto e preciso. 

Era. il Compianto, un pro
gramma che ignorava l'* e-
quilibrto » e le * sfumature » 
come ha osservato, nel corso 
del dibattito. Leo Wollem-
boro' L'osservazione è due 
vtilte grottesca: sui perchè lo 
• equilibrio » e le « sfumatu
re » non sono certo attributi 
correnti dei programmi tele
visivi m generale, sia perche 
ti Compianto di Castellani 
escludeva esplicitamente, nel
la sua stessa struttura, l'ana
lisi. 

Del resto, a che cosa tende
va l'« analisi » che i dirigen
ti teleinstri hanno cercato at
traverso il consueto dibattito 
tra te esperti »? Non già a 
« demitizzare » i Kennedy. 
quano a « rimitizzare > l'a
merica. Non a caso Bianchi 
ha perfino espresso il dubbio 
che esista una America « raz
zista. violenta, ecc. ». Senon-
chè lo scopo è, almeno in 
parte, fallito. La « demitizza
zione » dei Kennedy, infatti, 
c'è stata (ed è stato così, in
direttamente, superato, alme
no in una certa misura, il li
mite ideologico del program
ma di Castellani), ma nel 
contempo, nonostante gli 
sforzi eroici di Bianchi e di 
alcuni altri partecipanti al di
battito. è stato confermato 
che in realtà non esiste « l'A
merica v ma esiste piuttosto 
una società americana dila
niata da violente contraddi
zioni antagonistiche che, Wol-
lemborg permettendo, non 
sembra siano tanto facilmen
te « digeribili » dalla classe 
dominante e dal sistema. 

9. e. 

Programmi 

Televisione 1* 
19.W FILM (prr Ancona e zone collegate) 

17.» CICLISMO 
Adriano Uè Zan srgue l'arrivo della terza tappa del Tour 
de Frane* a Mezlern 

1S,<5 LA TV DEI RAGAZZI 

• Un cavallo meraviglioso », telefilm americano 

19,45 TELEGIORNALE SPORT, Cronache italiane 

ZV.30 TELEGIORNALE 
21.» I FUOCHI DI 9\N GIOVANNI 

Dramma di Hermann Sudermann. Regia di Edmn Fenocllo. 
Tra E» Interpreti: Roldano Lupi e Gianna GiachetU. SI 
tratta di una replica. Sudermann, scrittore prussiano, ebbe 
mutevole successo attorno al primi dei '9*9, In Questo, come 
in altri suol drammi, egli echeggiò I temi sociali della tua 
epoca, descrivendo | contrasti tra borghesi e sottoproletari 
e costruendo personaggi che guadagnavano la libertà spez
iando le convenzioni. Ma, al di là della «bile costruzione. 
I testi di Sudprmann Univano per essere abbastanza conven
zionali e retorici « I fuochi di 8an Giovanni ». che descrive 
II conflitto interiore di un giovane diviso tra l'Impegno con 
una cugina borghese e la passione per un» zingara, e. 
comunque, uno dei testi più suggestivi di questo autore. 

22 30 PERCHE' ? 
' La rubrica tratterà tra l'altro dei pericoli legati ali* Inie

zioni endovenose. 

23.0« TELEGIORNALE 

Televisione 2* 
21.Se TELEGIORNALE 

21,15 LA BATTAGLIA OI MOSCA 
E' la prima parte di un documentario che «» parte della 
serie « Documenti di storia e di cronaca ». Fondamental
mente. il programma * basato sul documentario « Opera-
zinne Barbarossa », di produzione olandese, presentato nel 
'«6 al Premio Italia. Il documentario originale era di grande 
interesse, anche perché conteneva brani di repertorio asso* 
Ultamente inediti (come un nlm girato da un partigiano 
sovietico) e ricostruiva attraverso testimonianze dirette 
anche gli antefatti della aggressione nazista all'URSS Inol
tre. Il punto di vista degli autori era'ineqnlvocabilmente a 
favore del sovietici. Vedremo che cosa sarà la versione 
italiana, allungata, (il documentàrio olandese durava un'ora) 
e curata da Arrigo Petacco. 

«2,15 BELF\GOR 
Quarta puntata del teleromanzo francese lnterprcUto da 
Juliette Greco. 

Radio 

Riaperta a Londra la «Casa di Marx» 
# La biblioteca «Karl 
Marx », o com* la chiama
no più sposso e Londra 
< Marx' House », ha aperto 
di nuove i battenti dopo I 
lavori di restauro durati 
quoti diaci moti. 

NoU'odlftcfo a duo plani, 
pesto In via Claritonwoll 
Green, da più 41 tronta an
ni ti trova la biblioteca con 
tela di lottura. in cui vi è 
una grande scolta dolio pub-
blicatlonl relativo alla tao-
ria marxista, alla storia d*l 
movimento operalo o dolio 
•ctonio toclo-politicho. La 
stossa storia di questo odi
ne io, costruito più di duo-
cento anni fa, è strettameli* 

t* lesala «Ila lotta d«l mo
vimento dell* class* ope
rala o progressista dalla 
Gran Bretagna. Negli anni 
'Sa * '40 dal secolo scorso, 
non di rado In questo odi fi
do vonlva Karl Marx. 

Ai sovietici la e Marx' 
Houso > è cara anche por
che In «sia si trovano vari 
ricordi del fondatore dal 
Partilo comunista doll'Unlo-
no Sovietica • dallo Stato 
sovietico, V. |. Lonln, 

Proprio qui, noi locale al
lora occupato dai tottlma-
nal* socialdemocratico < Ju-
stlco », V. I. Lonln noi pe
riodo 1MMMI redigevo il 
giornale * Itkra ». 

La piccola stanza re da lio
nato dove lavorava Lonln, 
viene conservata noi tuo 
aspetto di allora a, a ricor
do doli* giornata storiche, 
è stata posta una targa 
commemorativa con l'Iscri
zione: t Noi mM«A3 Lenin, 
fondatore dal primo Stato 
socialista d*ll'UR$S. redige
va I' "Iskra" in questa sten
la ». Alla partii dalla sten
la pondono II primo numero 
dall'* Iskra %, stampato In 
cari» sottilissima * il ritrat
to di Lonln nalla slama di 
lavoro al Cremlino. 

La lotta dell'opinion* pub
blica contro I eleni di rico-
ttrution* della via Clarckan* 

w*ll Green, che porterebbe
ro all'abbattimento della sto
rica casa, è stata coronala 
da successo. La «Marx' Hou
se • è stala Inclusa nalla 
lista dagli edifici, dalla ca
pitala britannica eh* presen
tano intorotta storico a ar
chitettonico. 

Il collaboratore dalla bi
blioteca, John Willtamson, 
ha parlato dei grondo ap
poggi* materiato dato alia 
« Casa di Marx s dalla por. 
t* progrottltta dall'opinion* 
pubblica inglese. Infatti 1) 
sindacati hanno versato ai 
tondi dalla biblioteca I motti 
finanziari por attuar* I la
vori di r*tt*ur*. 

NAZIONALE 
GIORNALE RADIO: ore 7. 8. 

10. 12, U. 15. 17. 20, 2.1; fi 10 
Segnale orarlo - Prr sola or
chestra: 7.10 Musica stop: 7,17 
l'ari e dispari. 7,48 Irrl al 
congresso ri.e: 1.30 Le canzo
ni del mattino; 9,ofl | nostri 
Agli: s.OS Colonna musicale; 
10.05 Le ore della musica: 11.00 
La nostra salute; 11,05 Le ore 
delM musica, ti 10 Duo voci 
per voi; 12,05 Contrappunto: 
12,27 Si o no; 12.12 Lettere 
aperte; 12.42 Punto e virgola: 
12,53 Giorno prr giorno; 11.20 
I numeri uno: Milva; 14.00 Tra
smissioni regionali; 14.17 Listi
no Borsa di Milano: 14,4* Zi
baldone italiano: 1.V4X Un quar
to d'ora di novità; 16,00 Pro
gramma per I ragazzi; 16.10 11 
saltuario; 17.0̂  Per voi giovani: 
I9.M Sul nostri mercati: ttl.ll 
La pliì bella del mondo: LI. 
n» Cavalieri: 19,30 Luna-park 
20.1% » Il barbiere di Siviglia». 
Nell'Intervallo: XX Secolo. 

SECONDO 
C.IORNMF RUMO: ore fi.10. 

7.10 «.10. 9.10, 10.10, U.10. 12,1%. 
11,10. 14.10. 1S,10. 1(1.10, 17.10, 
18.10, 19.10, 22. 24; 6.00 Prima 
di cominciare: 7.43 Hillardlno 
a tempo di musica; 8.13 Buon 
viaggio: 9,18 Pari e dispari: 8.10 
Vetrina di • Un disco per l'esta
te • ; 9.0.S Come e perche; 9 i> 
Romantica: 9.40 Interludio; 
10.00 «Pamela»; 10.17 (aldo e 
freddo; 10.40 Chiamate Koma 

3111; 12.20 Trasmissioni regio. 
nall; 13,00 Stella Meridiana; 
13.35 l| senzatltolo; 14,00 Ar
riva ti cantàgiro; 14.05 Juke
box: 15.00 Pista di lancio; 
15.18 Giovani cantanti lirici: 
15,3$ Servizio speciale a cura 
del Giornale Radio: 16.00 11 
oambulto: 16.35 L'approdo mu
sicale; 17,10 Pomeridiana; 18.00 
Aperitivo In musica: 18,5$ Sul 
nostri mercati; ìtM Ping-pong; 
19.21 Si A no: 20.00 Punto e 
virgola; 20.11 Ferma 1* musi. 
ca: 21,10 » Il deserto dei Tur-
tari >; 22.10 Rapsodia: 22.40 Na
scita d| una musica: 23.00 Dal 
V Canale della Filodiffusione: 
Musica leggera. 

TERZO 
10.00 Concerto di apertura; 

11.15 Musiche per strumenti a 
dato: 11.45 Archivio del disco; 
12.05 S Rarhmanlnov: 12.ti 
« A Rebour »; 12.2« Itinerari 
operistici: musiche di B «me
tani. A. Dvorak. L Janacek: 
12.55 Intermeno; 13.55 Musiche 
Italiane d'oggi; 14,1* Il disco in 
vetrina; 15,10 Concerto sinfo
nico: 17,00 Le opinioni degli 
altri; 17.20 C Ives; 18.00 Son
ile del Terzo; 18.15 Quadrante 
economico: 18.10 Musica legge
ra: 18,45 Magi* e società: 19.15 
Concerto di ogni sera: 30.25 
I virtuosi di Roma; 21.0* Mu
sica fuori schema: 22.0* Il 
Giornale del Teno: 22 10 Li
bri ricevuti: 22.40 Rivista del
le riviste. 

Signor direttore. 
quale difensore di fiducia 

del Geom. Vinicio Romano. 
tratto in arresto il 3> giu
gno u s. per i fatti relati
vi agli impianti di riscal
damento negli immobili di 
proprietà dell'Istituto auto
nomo Case Popolari di Ro
ma. fatti dei quali il Suo 
giornale, in data 29 giugni) 
u.s. ha dato ampia diffu
sione di cronaca, col titolo: 
« Arrestato per tentata con
cussione continuata. Te.mo-
sifoni d'oro : manette al 
funzionario dell'I AC P i, mi 

• permetto di segnalarLe, con 
preghiera di cortese pubbli
cazione. le seguenti precisa
zioni di fatto che valga
no a scagionare e. comun
que. a ridimensionare la re
sponsabilità del Geom Ro
mano nella deprecata vicen
da che si è svolta esclu
sivamente tra le ditte e gli 
inquilini dell' Istituto Auto
nomo Case Popolari, senza 
alcuna ingerenza del Roma
no, il quale, pertanto, di 
nulla deve rispondere, né 
sotto il profilo civilistico, 
né, tanto meno, penale. 

Infatti, il Geom. Romano 
non ha mai dato alcun ap
palto a ditte per il riscal
damento delle case IACP. 
perchè era fuori di ogni 
sua potestà, dare detti ap
palti, per la semplice ra
gione che tali lavori non 
erano eseguiti, né a cura, 
né a spese dell" Istituto, 
bensì da parte degli uiqui 
lini. 

Il Romano che. perd'.tro. 
era solo un modesto impie 
gaio della carriera esecuti 
va deU'IACP, essendo ad
detto al servizio manuten
zione degli alloggi, in ade 
renza alle dispo&iziom >m 
partite dall'Istituto, con le 
quali si autorizzavano gli 
inquilini ad acquistare a 
proprie spese e cura gli un 
pianti di riscaldamento, si 
limitava, solo, ad au'.onz 
zare le ditte che ne face
vano richiesta, senza discri
minazione alcuna, ad ese
guire i lavori di impianto 
negli stabili di proprietà 
dell'Istituto, lavori che. poi. 
rimanevano di proprietà del
l'Istituto stesso, come per 
legge, pur essendo stati 
eseguiti, corre si è detto, 
a cura e spese degli in
quilini e .ìulla eccependo 
l'Istituto. 

Da tale situazione deve 
escludersi ogni possibile in
gerenza da parte del Ro 
mano, sia nei prezzi che 
le ditte praticavano agli 
inquilini, sia dal comporta
mento che le ditte stesse te 
ne va no nella esecuzione dei 
lavori loro affidati dai pre
detti inquilini, sia circa le 
modalità di pagamento 

Talché, se poi <1 Geom. 
Romano avesse ricevute del
le regalie dalle ditte inte
ressate, circostanza, perai 
tro. negata dal Romano, e, 
verosimilmente, anche dalle 
ditte i cui titolari pur do
vranno essere sentiti come 
testi, potrebbe, a tutto con
cedere e nel peggiore dei 
casi, far ritenere il Homa 
no responsabile di illecito 
rilevabile in sede discipli
nare. non potendosi, ovvia
mente. neppure in tal caso 
parlare di corruzione, non 
rientrando nelle sue mansio
ni alcuna incombenza di 
porre in essere -itti ammi
nistrativi, ma soltanto quel
la di attestare che l'Istitu
to nulla aveva in contrario 
a che le ditte provvedessero 
a quei lavori che interessa
vano le strutture murarie 
degli immobili di proprietà 
dell' Istituto, correndo, pe
raltro. ogni altro rapporto, 
direttamente tra gli inqui
lini e le ditte che gli in
quilini stessi avevano scel
to al di fuori di ogni in
gerenza dell'Istituto in ge
nere e del Romano in specie. 

Se, quindi, le ditte hanno 
eseguito malamente ed ir
regolarmente i lavori o 
abbiano avuto un compor
tamento esoso o, comunque, 
irregolare per 1 prezzi pra
ticati e per le modalità di 
pagamento, sono circostan
ze completamente estranee 
e all'Istituto, e al Geom. Ro
mano. 

Quanto sopra ho inteso 
chiarire nell'interesse del 
mio cliente per una più 
obiettiva conoscenza dei fat
ti presso i lettori del Suo 
autorevole giornale, e solo 
per amore di tale verità. 
la cui distorsione potrebbe 
arrecare ingiusto nocumen
to alla posizione difensiva 
del -• io difeso, Geom. Vi-
nicit Romano. La prego vi
vamente, egregio Direttore. 
di voler pubblicare tali mie 
precisazioni. 

Con i migliori saluti. 
Avv. F. Nunzio Dist*fan* 

VI SEGNALIAMO: . Magia e società» (Radio S» ore t8.45) . fa 
quinta puntata della inchiesta di Girolamo M«acuto e Franco 
Scaglia sul riti nella tradizione popolare Italiana si occupa sta
sera delle Feste di rinnovamento. 

LEGGETE 
• i annuo 

C'è ossigeno 
sulla Luna 

CHICAGO. 30. 
Uno scienziato dell'Università 

di California, il dottor Anthonv 
Turkevich. ha affermato ieri 
che le rocce e la polvere delia 
superficie lunare contengono ab 
bastanza ossigeno da permette
re ai t colonizzatori > di estrar 
re la quantità necessaria per il 
mantenimento della vita senza 
fonti di rifornimento. Turkevich 
ha aggiunto che l'ossigeno 
estratto dalle rocce lunari per 
mezzo di una fonte di energia 
nucleare o solare verrebbe a 
costare meno di quello traspor
tato dalla Terra alla Lu«M. 


